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D i z i o n a r i ◆ F i a b e

Cappuccetto rosso e il pedofilo del bosco
MARINO NIOLA

L a bacchetta magica, l’orco, la
strega e il mago, la grotta tene-
brosa, il drago, la bella princi-

pessa, il principe azzurro, la cattiva
matrigna, il bosco periglioso, la scar-
pa e lo stivale prodigiosi, l’unguento
che rende invisibili, il tesoro nasco-
sto,ilcastelloincantato, le fate.

Sono solo alcune delle innumere-
voli figure che si ritrovano, varia-
mente combinate, in tutte le fiabe: di
ogni tempoedi ogni luogo.Èproprio
lapresenzadi tali elementi«incanta-
ti» a farci comprendere di essere di
fronte non ad un racconto qualsiasi
maadunafiaba.

Ecco perché quando si ascolta o si

legge una favola anche se essa non
appartiene al nostro repertorio «fa-
miliare»sihacomunquel’impressio-
ne di averla come già sentita, insom-
ma di conoscerla almeno in parte.
Quest’aria di famiglia che affiora dal
racconto - e che è precisamente il fia-
besco -derivadunquedallacombina-
zione semprediversadi temi emotivi
universali. Proprio all’insieme degli
elementicostitutividella fiabaèdedi-
cato il prezioso «Dizionario della fia-
ba»curatodaGianPaoloCaprettini,
Cristina Carlevaris, Alessandro Pa-
rissinottoePaolaOsso.

Il libro esce per i tipi di Meltemi,
nella collana«GliArgonauti»,diret-
ta da Luigi M. Lombardi Satriani
che, per la prima volta, dota anche il
nostro paese di un’iniziativa edito-

riale antropologica di respiro euro-
peo.

Il «Dizionario», oltre al catalogo
completo di tutte le voci, dei perso-
naggi e degli oggetti del fiabesco, for-
nisce anche delle interessanti chiavi
interpretative dei valori simbolici e
dei significati chevoci,personaggied
oggetti assumono nelle innummere-
voli fiabe delle diverse regioni italia-
ne.

Il libroattraversanellospazioenel
tempo l’immenso patrimonio narra-
tivo nazionale, orale e scritto, intrec-
ciando cultura alta e cultura popola-
re, dalle preziose fiabe barocche del
«Pentamerone»di Gian BattistaBa-
sile al bisbiglio secolare delle mille
voci anonimechesi fondono inunre-
spiro narrativo profondo e potente.

Proprio in questo respiro sta quello
spirito popolare di cui generazioni
diverse di ricercatori e scrittori - dai
fratelli Grimm a Niccolò Tommaseo
e Costantino Nigra, fino a Pasolini e
Calvino - cercavano la traccia so-
prattuttonellafiaba.

Dietro gli orchi, le fate, i sotterra-
nei misteriosi si nascondono infatti
le aspirazioni, i desideri, le paure, di
adulti e bambini che in epoche diver-
se prendono forme diverse o meglio
danno a certe forme universali e ri-
correnti contenuti e significati che
cambiano con il tempo e il luogo. Nei
simboli apparentemente atemporali
della fiaba la storia, e anche la crona-
ca, calanocome inunostampo la loro
materiavivaemutevole.

È questo intreccio di tradizione e

di innovazione che rende la fiaba
sempreattuale,generazionedopoge-
nerazione. Non è un caso che essa
possa cambiare linguaggio conser-
vando almeno in parte il suo potere
fascinatorio. Come avviene, per
esempio, quando dalla scrittura o
dalla voce narrante il racconto viene
trasferito sugli schermi, prima cine-
matograficiepoitelevisivi.

Il «Dizionario» aiuta ad orientar-
si nella selva dei simboli, dei motivi e
delle figure indicandoci delle tracce
che attraversano più racconti ricom-
binandosi in trameche sonoal tempo
stesso tradizionali enuove.Gli indici
che lo corredano consentono di co-
struiredelle vere epropriemappeper
navigare all’interno dell’universo-
fiaba. E, inoltre, per imparare a rico-
noscere antiche funzioni in forme e
figure nuove figlie del nostro tempo.
Come la Bluesmobile, l’auto prodi-
giosa del film «The Blues Brothers»,
che aiuta i protagonisti come una
bacchetta magica. O come le fatiche

di Indiana Jones che nei vari film so-
no sempre tre, come tre sono le prove
chegli eroidella fiabadevonosupera-
repercompierelaloromissione.

Per non dire dei nuovi orchi che
popolano l’immaginario contempo-
raneo, spesso sotto mutate spoglie,
macertononmenoferocidiquelli che
nelle fiabe tradizionali mangiavano i
bambini.

Unadelle funzionidi quegli esseri
spaventosi consistevanell’insegnare
il valore formativo della paura. Pro-
prio la paura, infatti - che non è ne-
cessariamente sinonimo di vigliac-
cheria - può insegnarci la prudenza.
È proprio questa la morale di fiabe
diffusissime come «Giovannino sen-
za paura»:un sano timore ci impedi-
sce in molti casi di addentrarci con
eccessivafiduciatraipericolidellefo-
restetenebrosediieriedioggi.

E ci consente di cogliere il filo ros-
so che unisce il lupo di Cappuccetto
rossoaipedofili che si aggirano inIn-
ternet.

Dizionario
della fiaba
di AA.VV.
Meltemi
pagine 429
lire 65.000

A m b i e n t e Nel suo nuovo volume, Emanuele Severino rielabora le sue tesi sull’inevitabile egemonia planetaria dell’apparato scientifico
Una diagnosi interessante, che sottovaluta però molte «variabili» e che appare troppo legata a certi presupposti speculativi

Il destino
della Terra
■ L’eccessiva colonizzazione uma-
nadelmondohaportatoaunacre-
scientedistruzionedell’ambienteeal
depauperamentodellerisorsenatu-
rali.Laricercachehapresospuntoda
questacrisihaanalizzatolemoltedi-
mensionidisciplinaricoinvolte,
dandoluogoaunaletteraturaam-
bientale:economica,giuridica,poli-
tica.Lanaturastudiatadaunpunto
divistaantropologicohacomepro-
spettivadirivalutarel’obbligomora-
leversol’ambiente.«Terra»èinfatti
ilriferimentopiùconcretoeintimo
perfilosofiecheripensanolaposizio-
nedell’uomonelmondo.

S enzadubbioEmanueleSeve-
rino occupa una posizione
originalissima nel panorama

filosoficomoderno. Invirtùdidue
aspetti. Il rigoreferreodelsuofilo-
sofare, insolito inepocadi dismis-
sione della filosofia a vantaggio
dellescienzeumaneedel«lettera-
rio» filosofico.Epoilacapacità,af-
fabulatoria, ma coerente, di riad-
durre, nelle maglie di un vero «si-
stema», lastoria, lapolitica, l’ideo-
logia, e quel che Severino stesso
chiama«destinodelmondo».

Emblematicointalsensoèilsuo
ultimo volume Rizzoli, «Il Desti-
no della tecnica» (pp. 268,
L.30.000) che rielabora i temi di
battaglia dell’autore, chiarifican-
doli ulteriormente all’insegna di
un collaudato disegno speculati-
vo.Diqueldisegnocheoggi,dopo
il crollo dell’Urss e la discesa in
campo del mondialismo della
Chiesa, Severino proclama vali-
dato dalle tendenze planetarie in
atto. E allora veniamo all’asse del
libro, al suo filo conduttore. In
questione c’è comeal solito laTec-
nica. La quale, dichiara ancora Se-
verino, è destinata a trionfare sul
pianeta, e a divenire da «mezzo»,
un «fine». Il vero fine della nichili-
sticastoriaoccidentale,successiva
aParmenide

Perché il mezzo diventa irresi-
stibilmente fine? Perché, scrive
Severino, lesingole«potenze»che
credono di usare quel mezzo, non
fanno altro che consegnarsi mani
e piedi ad esso. E proprio per rea-
lizzare i rispettivi fini. Sforzano
per così dire il «mezzo», dilatan-
dolo. Nell’atto stesso in cui credo-
no di servirsene. La Chiesa ad
esempio, sceglie lagrandepolitica
mondiale,ma così facendo esalta i
media e il sistema stesso della co-
municazione. Mobilitando ener-
gie, risorse e capitali. E incorag-
giando lascienza arisolvere imali
e le ingiustizie terrene. Solo che il
«mezzo», ossia la tecnica, è un
frutto avvelenato, e non si lascia
addomesticare. Specie laddove,
per sua intima cogenza, dissoda
strade vietate dalla morale cristia-
na: la clonazione, o la fecondazio-
neartificiale. Ildecorsodel capita-
lismo, asua volta, è un altro esem-
pio di «etereogenesi dei fini», os-
siadiastuziaimprevistadellaTec-

nica: il profitto ha bisogno della
tecnica. Ma questa gli si ritorce
contro. Perché il suo universale
potere risolutivo dei problemi le-
gati alla «scarsità» non potrà che
prevalere, a fronte di un sistema
che privilegia pur sempre l’uso
strumentale della scienza. Anche
la democrazia, sostiene Severino,
sarà ingoiata dalla tecnica, dalle
sue procedure formali euniversa-
li, alla fine ben più democratiche
ed efficaci della stessa democra-
zia. Talché etica, fede, libertà ed

eguaglianza, scuola e ogni altra
cosa, verranno inghiottite dalla
tecnica. Quali sono, fin qui, le no-
vità analitiche del discorso severi-
niano?Due,cipare.Unaèilrilievo
dato ai fenomeni della comunica-
zione e della strumentazione co-
municativa, vettori«tecnici»della
«potenza» e motori della storia. E
qui c’è un’eco di Mac Luhan, oltre
che un debito dichiarato con la
dialettica del «riconoscimento»
hegeliano.L’altroaspettonuovoè
la proposta di improntare la scuo-

la del futuro al «problema della
tecnica»:sia lascuolatradizionale,
che vuol «controllare» la tecnica,
sia quella che intenda farsene ves-
sillifera. Motivo: l’una e l’altra
scuola ignorano leradici«greche»
della questione, e sono inermi di-
nanzi al «destino della tecnica». È
una proposta interessante, che
sconta però i limiti di un’imposta-
zionepersuanatura totalizzantee
troppo «direttiva». Perché se ève-
ro che la «tecnica» è cruciale nel
nostro tempo, è discutibile che sia

essa, sempre e comunque,a spun-
tarla. Contano ancora, fino a pro-
va contraria, gli interessi e le
«identità», lequali, inunadialetti-
caconflittuale,possonoplasmarla
e condizionarla. Senza per questo
bloccarla.Cheprevalganopianidi
riarmo,oppureretitelematichele-
gate al lavoro o all’ambiente, è
frutto di molteplici spinte contra-
stanti,politicheesociali.Nonève-
ro poi, venendo ad una delle «di-
cotomie» severiniane, che il capi-
talismo non possa incorporare
«etica». Lo può fare, mutando le
sue «forme», e convivendoconal-
tre istanze, comeèaccadutoconle
socialdemocrazie. Gli stati e i su-
per-stati inoltre, agenti della tec-
nologia su vasta scala, devono te-
ner conto delle forze sociali e an-
che «etniche», agenti in essi. Per
non parlare della «giuridificazio-
ne» crescente che investe la politi-
ca, laqualemoltiplicaspazi,poteri
e«fini»deldirittointernazionale.

Inrealtà laTecnicadiSeverinoè
un concetto da un lato troppo in-
distinto, dall’altro troppo legatoa
unpresuppostospeculativoretro-
stante.Essanonè(solo) ilconcreto
Apparatotecnico-scientifico.Ben-
sì, in Severino, è la pretesa occi-
dentale di manipolare«l’ente». Di
staccare le cose dall’Essere, «fa-
cendole entrare e uscire dal Nul-
la». In altri termini è la credenza
attiva nel «divenire» di noi eredi
di Parmende e Platone. E qui en-
triamo nel cuore della flosofia di
Severino, che oltre al «tempo» in
quanto «follia», nega, contro Pla-
tone, l’alterità transeunte delle co-
se, riducendolaamero«apparire»
logico dell’Eterno. Ora, a parte la
contradizione logica di un «appa-
rire» (pur sempre temporale!) che
si vorrebbe solo «logico-trascen-
dentale», resta che il «Nulla», in
cui piombano le cose nel tempo,
nonèunNullaassoluto, edunque
non è«follia», comeaffermaSeve-
rino. È il nulla di singole configu-
razioni dell’essere, da cui scaturi-
scono «altre» forme dell’essere. Il
fumo è mutamento della sigaret-
ta, la quale non sprofonda nel
Nulla, ma semmai nell’«indistin-
to»,primadi diventare fumo.Per-
ciò, malgrado il divenire, il Nulla
non è. E nemmeno la Tecnica può
dar«corpo»alsuofantasma.

La Tecnica non è signora assoluta
Il destino del mondo è un condominio

BRUNO GRAVAGNUOLO
Etiche
della terra
A cura
di Mariachiara
Tallachini
Vita e pensiero
pagine 372
lire 40.000
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Heidegger
e il nazismo
■ La vita e l’operadi Heidegger so-
nomacchiatedaunmomentooscu-
ro:nel1933aderìalnazionalsociali-
smoemiseilsuogeniofilosoficoal
servizionelnazismo.Peralcunifu
unerroretemporaneo,peraltriinve-
cel’indicediunacontiguitàpiùpro-
fondatraalcunielementidelsuo
pensieroel’ideologiadiHitler.Come
influiscetuttoquestosulnostrogiu-
diziocircaleintuizionifilosofiche
concuihasegnatoilNovecento?So-
nocinquestudiosiebraiciatentaredi
rispondere,cercandodivalutarela
grandezzaei limitidiquestomaestro
delpensiero.

Su Heidegger
Cinque voci
ebraiche
Donzelli
pagine 114
lire 32.000

S o c i e t à Il Destino
della tecnica
di Emanuele
Severino
Rizzoli
pagine 268
lire 30.000

Le tavole
del successo
■ Qualcuno è attratto dal potere
ma,dopoaverloconquistatocon
grandeabilità, loperdeperqualche
erroreimperdonabile.Altrisispin-
gonooltrele loropropriepossibilità,
andandotroppoavanti.Ospessori-
mangonoindietroperchènonosano.
Epoicisonoquellicheriesconoanon
sbagliareunamossa:ognilorogesto
èinarmoniaconle48leggichego-
vernanoilpotere.Questolibroèuna
guidaindispensabileattraversole
regolechedeterminanoilsuccesso.
Trentasecolidistorie:dall’esperien-
zadiguerrierieleadercarismaticia
conquistatoriemanipolatoridi folle.

Potere
di Robert Greene
Baldini & Castoldi
pagine 635
lire 40.000
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L’anima immortale di Tommaso Campanella
ANNA TITO

«I l secolo futuro giudicherà
di noi - aveva scritto poco
prima di morire Fra‘ Tom-

maso Campanella nel maggio del
1639 - perché il presente sempre
crucifige i suoibenefattori;mapoi
risuscitano al terzo giorno oal ter-
zo secolo». E la profezia si è avve-
rata - sottolineava Luigi Firpo nel
1985 ne «Il supplizio di Tommaso
Campanella», ora ristampato ne
«I processi di Tommaso Campa-
nella» - perché nel nostro secolo
«l’interesse per la sua figura si è
fattoacuto».

Il volume raccoglie i principali
contributi che il grande studioso
torinese ha dedicato, nell’arco di
cinquant’anni, ai processi subiti
da Campanella dal 1592 al 1605:
dal primo, svoltosi nel convento
napoletano di San Domenico
Maggiore, con l’accusa di posse-
dere un demone personale anni-
dato nell’unghia del mignolo, ma

in realtà incentrato sulle dottrine
telesiane professate nella «Philo-
sophia sensibus demonstrata», a
quelli per lesa maestà e per eresia,
a seguito della congiura antispa-
gnoladiCalabria,dicui l’eccentri-
co frate domenicano - al tempo
stesso filosofo e teologo, politico e
scienziato,cospiratoreepoeta-, fu
considerato il principale respon-
sabile,echeglivalselacondannaa
trent’annidisegregazione.

Laraccoltaappareinunadupli-
ce occasione: quella deldecennale
della scomparsadiFirpo,avvenu-
tanelgennaiodel1989,edelquar-
to centenario dell’arresto di Cam-
panella, nel settembre 1599 in Ca-
labria: «Non ancora trentenne, ri-
tornava alla nativa Calabria: lo at-
tendeva colà il suo tragico desti-
no...», inizia lo struggente saggio
scrittonel1939peril«Giornalecri-
tico della filosofia italiana» su «I
primi processi campanelliani» in
una ricostruzione unitaria e ora
per la prima volta ristampato. «È
stato esaminato un certo giovane

con barba nera, vestito di abiti ci-
vili, concappellonero, casaccane-
ra, calzoni di cuoio e mantello di
quella lana che viene comune-
mentedetta“pannodiMoranoar-
baso”, il quale, dopo aver giurato
di dire la verità con la mano sulla
Bibblia..»: è commovente l’identi-
ficazione di Campanella fatta a
Castel Nuovo a Napoli il 23 set-
tembre1599.Sihadi luiun’imma-
gineserenaepacata,comesefosse
dimentico di quanto aveva subito
e inconsapevole di ciò che lo
aspettava. Compare inoltre in ap-
pendice del volume uno studio
sulla Proibizione delle opere del
Campanella, poiché «le ingarbu-
gliate vicende della censurasi svi-
lupparono parallelamente ai suoi
vari processi» spiega Eugenio Ca-
none, curatore della presente edi-
zione, al quale dobbiamo anche
un’attenta bibliografia e la cura
meticolosadelsaggiodel1939.

Nella produzione complessiva
di Firpo su Campanella si regi-
strano ben centoventinove saggi;

tuttavia quelli sui processi ap-
paiono i più significativi, in quan-
to lo studioso ha inteso far emer-
gere, in tutta la loro complessità le
dinamiche che agirono sulle con-
vinzioni etiche e morali del filoso-
fo di Stilo, sul carattere e sul com-
portamento di un uomo, che pur
avendo subito i supplizi più atro-
ci, impiegò gli anni della segrega-
zionepercomporreoperefilosofi-
che, appassionati scritti politici,
intense poesie, stupende lettere
indirizzateaidottieaipotentidel-
la terra, fino a raggiungere ben
trentamila pagine manoscritte. E
nacque «La Città del Sole», capo-
lavoro di letteratura utopistica
«che nulla ha perso oggi della sua
carica di radicalismo e della sua
eloquenza».

Ogni documento viene da Fir-
po prima presentato in maniera
sintetica, epoipubblicato in italia-
no a fronte.Raccapricciante appa-
re il verbaledel tormentodellave-
glia, il documento più straziante
del volume: il tormento, abitual-

mente previsto di mezz’ora, per
l’indomito frate ne durò ben tren-
tasei, in cui si finse pazzo per aver
salva la vita. «Dieci cavalli bian-
chi» rispose, con poetica follia, al-
lorché gli fu richiesto di smettere
di fingere.Ma«dopolunghissimo
strazio,quandoigiudici irridonoi
suoi lamentiper le atroci sofferen-
ze fisiche, egli risponde con un
guizzo di lucida fierezza: “l’ani-
ma è immortale”». E sulla spalla
dell’aguzzino che lo riportava in
cella, ebbe ancora la forza di com-
mentare: «Si pensavano che io era
coglione,chevolevaparlare?».

Dopo inversosimili vicende,
grazieal favorediUrbanoVIIIl’ir-
riducibile religioso fuggì a Parigi,
dovemorìnelconventodeidome-
nicani della rue Saint-Honoré.
«Venne sepolto, come semplice
frate, nella fossa comune, e la Ri-
voluzione, abbattendo nel 1795
ogni vestigio di quel venerando
edificio per destinarne l’area ad
un mercato, ha disperso per sem-
prelesueceneri».
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Un progetto
rivoluzionario
■ Nella sua letturadiSpinoza,Ne-
grispingeilpensierodelfilosofoin
unrapportounitariodiproduzione-
costituzione.IlproblemacheSpino-
zaponeèquellodellarotturadell’u-
nidimesionalitàdellosviluppocapi-
talisticoedell’istituzionedelsuosvi-
luppo.Unprogettorivoluzionario
cheattraversailmoderno,nell’onto-
logia,nellascienza,nellapolitica.
L’immagineproduttivaèpotenza
etica.Spinozaladescrivecomeuna
facoltàchepresiedeallacostruzione
dellalibertà.Esserevuoldireessere
partecipidellamoltitudine.Lano-
straesistenzaèsempre,insé,comu-
ne.Vivereèlaselvaggiascopertadi
nuoviterritoridell’essere.

I processi
di Tommaso
Campanella
di Luigi Firpo
Edizioni Salerno
pagine 348
lire 44.000Spinoza

di Antonio Negri
DeriveApprodi
pagine 396
lire 38.000


